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Anche se i colpi inferti al terrorismo sono senza dubbio durissimi 

Importante non dargli tregua 
Come nella primavera delP80 l'eversione sembra colpita a morte, ma come allora c'è il rischio che possa nuovamente trovare altri 
spazi dì manovra - Ancora aperto il canale tra carcere e formazioni clandestine - Un unico centro investigativo 

Può considerarsi distrutta la colonna ve­
neta delle Br? Gli arresti sono tanti * alcuni 
dei catturati sono nomi molto givssi nel 
mondo dell'eversione. Numerosi, inoltre, 
sono i 'Covi* scoperti. Le proporzioni del 
successo ottenuto dalle forze della polizia 
sono dunque imponenti. È forse presto per 
parlare di completa disarticolazione della 
colonna 'Anni». Maria Ludmann*. ma i col­
pi subiti sono comunque duri. La grande 
novità, per di più, è che i risultati ottenuti 
nel Veneto non sono isolati. Seguono, in­
fatti, agli arresti dei cosiddetti *movimen-
tisti» romani che facevano capo a Giovanni 
Senzani e alla cattura dei molti terroristi 
che provenivano da Prima linea. 

Le proporzioni del bilancio sono quelle 
della primavera del 1980. Allora, dopo la 
cattura dì Patrizio Peci e dì Roberto Sanda­
lo e grazie alla loro scelta di collaborare 
con la giustizia, furono smantellate le co­
lonne delle Br di Torino (che era una delle 
più agguerrite) e l'intera struttura di *P1». 
Grossi colpi, inoltre, furono inferti alla co­
lonna genovese delle Br e, sia pure in misu­
ra più lieve, a quella milanese. Disgraziata­
mente la crisi che si era allora aperta nelle 
file del terrorismo a seguito delle dissocia­
zioni attive dalla lotta armata non venne 
approfondita con il varo, pur reiterata­
mente sollecitato, di norme più idonee in 
favore dei pentiti. Si preferì, anzi, gridare 
alla vittoria, abbandonandosi a dichiara­

zioni 'trionfalistiche; che inducevano a far 
ritenere che il terrorismo stesse orinai per 
tramontare. 

Non era così, purtroppo. Anche allora sì 
era spezzato il imito» della invincibilità del­
le Br e, per la prima volta, era stato infran­
to anche il muro dell'omertà. Ciò nono­
stante, durante il sequestro del giudice D' 
Urso, si dovettero registrare cedimenti al 
ricatto dei brigatisti anche da parte di set­
tori governativi, per non parlare dell'ospi­
talità concessa ai proclami di morte delle 
Br da parte di teluni organi di stampa, 
compreso i'«Avanti!», il terrorismo, così, ri­
prese fiato e riuscì a ridarsi una struttura 
organizzativa, la cui imponenza è segnala­
ta dai recenti arresti e dalla scoperta degli 
innumerevoli *covi». I quattro sequestri 
contemporanei della primavera-estate del­
l'anno scorso valsero a ricostruire, per lo 
meno in parte, il distrutto 'mito» delle Br. 
Gli 'Spezzoni* di Prima linea tornarono a 
far parlare di sé. 

L'assalto in pieno giorno al carcere di 
Rovigo con la contemporanea fuga di 
quattro terroriste, una delle quali era Su­
sanna Ronconi, segnarono il culmine di 
questa ripresa. E quell'assalto venne attua­
to con pieno successo mentre era in corso il 
sequestro di un generale della Nato, pure 
realizzato nel Veneto. Le forze dell'ordine, 
indubbiamente, hanno saputo reagire con 
estrema energia ad una situazione molto 

seria. E i risultat* sor'' stati addirittura 
spiondiut. in bho.id . • •>•'"£, tali risultati 
sono dovuti anche alle fratture aspre che si 
sono registrate nel mondo delle Br. Grosso 
modo questa organizzazione, un tempo 
compattissima, si è divisa in tre frazioni: i 
'movimentisti», i 'militaristi» e la colonna 
'Walter Alasia*. Da una parte e dall'altra 
sono volate durissime accuse. l'milanesi*, 
ora ipiù forti e destinati forse a diventare i 
'Vincitori» di questa aspra contesa, hanno 
preferito non pronunciarsi chiaramente. 

Con i colpi inferti a Roma, a Milano e 
soprattutto nel Veneto, il 'mito* delle Br è 
andato in pezzi. E tuttavia non si devono 
ripetere gli errori del 1980. Le file del 'parti­
to armato* possono ricostituirsi. Isuccessi, 
sicuramente di grande rilievo, non devono 
far dimenticare ciò che più urge fare per 
rendere ancora più incisiva la lotta contro 
il terrorismo. Intanto, la Banca dei dati. Se 
ne parla da molti anni e qualcosa è stato 
fatto. 

Si deve dare atto al ministro degli Inter­
ni, Virginio Rognoni, di avere avviato que­
sto importante discorso. Ma i magistrati 
inquiren ti lamen tano che si è ancora lonta­
ni dall'avere a disposizione una macchina 
ben funzionante. Per fare un esempio, nei 
'cervelloni* non vengono ancora 'imma­
gazzinate* le acquisizioni giudiziarie (esa­
mi testimoniali, documenti, armi e muni­

zioni sequestrate, e via dicendo). Eppure è 
convinzione unanime che un tale strumen­
to è assolu tamen te essenziale per condurre 
una efficace lotta contro l'eversione di se­
gno TOSSO» e di segno 'nero*. 

Altro elemento che preoccupa è il flusso 
delle notizie che scorre fra le carceri e le 
formazioni terroristiche. SI tratta di una 
massa enorme (proprio ieri 11 quotidiano 
'Liberation» ha pubblicato un documento 
delle 'Brigate di Palmi») che va e viene. 
Questo flusso non contiene soltanto anali­
si, ma anche concrete indicazioni operati­
ve. Questo flusso deve essere assolutamen­
te interrotto. Vi è infine l'esigenza di perve­
nire ad un centro investigativo unico, ca­
pace di operare con una visione globale del 
fenomeno del terrorismo e tale da produrre 
effettivo coordinamento fra le varie forze 
di polizia, oggi non del tutto presente. 

Su quest'ultimo aspetto hanno insistito, 
in un recente convegno organizzato a Mila­
no dal Sindacato unitario dei lavoratori 
della polizia (SIULP), due magistrati che si 
sono segnalati nella lotta contro il terrori­
smo, Giancarlo Caselli e Gerardo D'Am­
brosio. Bisogna ascoltarli. I successi sono 
stati grossi, ma non devono fare scordare 
che la lotta contro l'eversione non è ancora 
alle spalle. 

Ibio Paolucci 

ROMA — -Senta lei, do­
vrebbe dire ai funzionari del­
la DIGOS che il telefonista 
delta colonna veneta è riu­
scito a scappare e ha messo 
in salvo la direzione strate­
gica a Vicenza: qui si sono 
messi in salvo Barbara Bal-
zerani e Fruncesco Lobian-
co. Sono attualmente in un 
covo sicuro a Vicenza. Per 
quanto riguarda ì compagni 
arrestati a Padova, li rim­
piazzeremo e nulla resterà 
impunito». Chissà se questa 
telefonata, giunta ieri ad un 
quotidiano veneto, è stata 
fatta davvero da un terrori­
sta della «colonna Ludmann* 
delle Br, così come l'anonimo 
s'è presentato. E' probabile. 
Ed è anche facile che l'indi­
cazione di Vicenza sia stata 
data nell'intento, in verità 
un po' scoperto, di depistare 
le polizia. Se così fosse, a-
vremmo una riprova di 
quanto è stato duro il colpo 
assestato alle Br. 

Proviamo a fare il quadro: 
un'impresa di risonanza in­
ternazionale come il seque­
stro Dozier andata a monte; , 
cinque brigatisti — tra i qua­
li Antonio Savasta ed Emilia 
Libera, cioè due grossi perso­
naggi — catturati nella «pri­
gione» dell'ostaggio; un'altra 
ventina di arresti e la scoper­
ta di numerosi covi nelle ore 
successive. E soltanto poche 
settimane fa a Roma era fini­
to in carcere il superlatitante 
Senzani, con un altra dozzi­
na di brigatisti della cosid­
detta ala imovimentista». 

E' facile immaginare che 
«gli altri», in queste ore, stia­
no cercando di rinserrare le 
file, di mettersi al riparo da 
altri blitz e — non si può 
davvero escluderlo — di pre­
pararsi ad usare ancora la lo­
ro ferocia per dimostrare che 
— come scrivono nei loro do­
cumenti — 'la lotta armata 

Così 
arrestati 

Il «ricambio» ai vertici dell'organizzazione quando una struttura viene «decapitata» 
La mappa dei capi terroristi ancora latitanti - Una lista di nomi di battaglia 

Da sinistra. Barbara Bafzaranì, Moretti e Remo Fancelli 

non può essere sconfitta». 
Se così può essere tratteg­

giata la situazione, con tutti i 
suoi aspetti positivi e con le 
serie incognite che restano, 
viene spontaneo domandar­
si: ma chi sono e quanti sono 
i grossi nomi del terrorismo 
italiano ancora in circolazio­
ne? E poi: che cosa accade 
nell'organizzazione delle Br 
quando una sua struttura ri­
mane — come si usa dire in 
questi casi — «decapitata»? 

Negli ultimi anni le crona­
che hanno registrato via via 
la cattura dei più noti «colon­
nelli» del terrorismo: dalla 
coppia Morucci-Faranda a 

Prospero Gallinari, da Rocco 
Micaletto a Bruno Seghetti, 
da Maurizio Jannelli a Stefa­
no Petrella, e ancora tanti al­
tri, fino all'«imprendibile» 
Mario Moretti, che quando 
fu ammanettato si guadagnò 
titoli in prima pagina su tutti 
Ì giornali. 

Antonio Savasta ed Emilia 
Libera — due dei «carcerieri» 
di Dozier presi nel covo di 
Padova — secondo gli inqui­
renti facevano parte del 
gruppo dei «nuovi capi» delle 
Br, subentrati ai loro compli­
ci finiti in carcere. Chi pren­
derà, adesso, il loro posto? 

Una sintetica «mappa» dei 

più grossi personaggi del ter­
rorismo italiano ancora lati­
tanti vede in primo piano 
proprio Barbara Balzerani 
(ricercata dal tempo della 
strage di via Fani) e France­
sco Lobianco, cioè i due bri­
gatisti citati ieri dall'anoni­
mo telefonista della «colonna 
Ludmann». Troviamo poi 
Remo Pancelli, Marina Pe­
trella, Natalia Ligas, di Ro­
ma, e Pietro Vanzi, Livio 
Baistrocchi, Leonardo Ber-
tulazzi e Lorenzo Carpi, di 
Genova. I superlatitanti di 
Prima linea, invece, sono an­
cora Susanna Ronconi e Fe­
derica Meroni (protagoniste 

della sanguinosa evasione 
dal carcere di Rovigo), Ser­
gio Segio, Diego Forastieri e 
Daniele Lanzoni Sacco. 

Ma abbiamo citato soltan­
to i più noti. In realtà, è pro­
prio il «ricambio» forzoso ai 
vertici delle organizzazioni 
eversive che fa salire di «gra­
do» oscuri uomini del terrori­
smo e li la rimbalzare nelle 
cronache. Esemplare è la ri­
costruzione delle vicende 
della «colonna romana» delle 
Br — la più importante — 
compiuta dal giudice Ferdi­
nando Imposimato in una 
sua recente sentenza. Vedia­
mo: nel '78, in pieno seque­

stro Moro, dirigeva la colon­
na Mario Moretti. Scappò 
quando fu scoperta la famo­
sa tipografia clandestina di 
via Pio Foà e prese il suo po­
sto Prospero Gallinari. -Con 
l'arresto dì costui (settem­
bre '79) — scrive Imposima­
to — fu il Seghetti ad assu­
mere la direzione della 
struttura romana fino al 19 
maggio 1980 (arresto a Na­
poli), lasciando il posto al 
Piccioni (Rocco), e quindi, 
nell'ordine, a Maurizio Jan­
nelli e, nel novembre 1980, 
ad Antonio Savasta». 

lì giudice Imposimato ha 
concluso la sua inchiesta sul­
la «colonna romana» preci­
sando significativamente che 
ai circa venti più importanti 
personaggi individuati e in­
criminati •occorre aggiunge-' 
re una purtroppo considere­
vole serie di militanti non i-
dentificati ma noti con ì no­
mi di battaglia. Sì tratta di 
Marzia, Camillo, Agnese, 
Martina, Vera, Carla, Gaia, 
Emilio, Daniele, Nanni, Na­
na e Silvia, protagonisti im­
puniti di alcune tra le più 
gravi imprese delittuose 
commesse dalle Brigate ros­
se a Roma. A costoro — av­
verte ancora il magistrato — 
si aggiungono infine quelli 
non individuati neppure 
con i nomi di battaglia*. 

Questo è un esempio che 
riguarda soltanto le Br ro­
mane. Basta «proiettarlo» su 
scala nazionale per immagi­
nare qual è la situazione. Co­
sì si spiega la responsabile 
cautela espressa proprio da 
uno degli inquirenti protago­
nisti del successo di Padova: 
•Non illudiamoci, non fac­
ciamoci prendere da facili 
trionfalismi: il terrorismo 
non è finito». 

Sergio Criscuoli 

Presentata una memoria di parte civile sulla strage alla stazione di Bologna 

«E ben venga, adesso, l'intervento del CSM» 
I familiari delle vittime hanno accolto con soddisfazione l'inchiesta dell'organo di governo della Magistratura - Cosa si nasconde 
dietro la scarcerazione dei fascisti? - Il giudice istruttore Gentile non ha voluto emettere negli ultimi giorni 10 mandati di cattura 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — La notizia del­
l'Inchiesta aperta dal Consi­
glio superiore della magi­
stratura sul lavoro svolto da­
gli uffici giudiziari bolognesi 
in merito alla strage della 
stazione è stata accolta «con 
soddisfazione* dall'Associa­
zione tra I familiari delle vit­
time, che ieri ha tenuto a pa­
lazzo D'Accursio una confe­
renza slampa per illustrare 
una memoria presentata da­
gli avvocati di parte civile al­
la sezione istruttoria della 
Corte d'Appello di Bologna. 
«Era da tempo — hanno af­
fermato Il vice-presidente 
Paolo Bolognesi e l'ammini­
stratore Giorgio Galton — 
che noi chiedevamo un In­
tervento del Csm per accer­
tare le ragioni di certe pole­
miche nella magistratura 
bolognese, polemiche che 
hanno tra l'altro rappresen­
tato, noi crediamo, un grave 
ostacolo alla ricerca della ve­
rità». 

Sintomatico è I! fatto che 
la memoria della parte civile 
sia stata comunque presen­
tata prima della notizia per* 
venuta da Roma sul Csm: si­
gnifica che la situazione di 
stallo creatasi al palazzo di eustizla bolognese — segna­

ta due giorni fa anche dal 
procuratore capo Guido Ma­
rino, che ha Inviato al Csm 
stesso un lungo rapporto — 

ha raggiunto ormai termini 
gravissimi. 

«Si nasconde qualcosa die­
tro la scarcerazione dei fa­
scisti nell'inchiesta per la 
strage del 2 agosto»: questo 
era il tema della conferenza-
stampa dei familiari delle 
vittime. Una domanda in­
quietante che, tuttavia, non 
può avere altro che risposte 
dubitative e abbastanza va­
ghe. Estremamente preciso e 
molto pesante, invece, è il 
giudizio che l'Associazione 
esprime nel confronti del 
comportamento del giudice 
istruttore, che avrebbe quan­
tomeno «una visione angu­
sta dell'inchiesta-- e che in al­
cuni casi avrebbe addirittura 
«stravolto l fatti». 

La memoria della parte ci­
vile si riferisce, naturalmen­
te, all'ultimo atto col quale il 
giudice Aldo Gentile ha ordi­
nato la scarcerazione di Da­
rio Pedrettl e Sergio Calore, I 
due nazifascisti che ìa Pro­
cura della Repubblica bolo­
gnese, In base alle carte del 
giudice Mario Amato (ucciso 
dai fascisti) e alla testimo­
nianza di Piergiorgio Farina, 
aveva accusato di aver orga­
nizzato la realizzazione del 
massacro. In effetti, il giudi­
ce Istruttore afferma, nella 
sua ordinanza, che l'incrimi­
nazione di Pedrettl e Calore 
era fondata esclusivamente 
su quella testimonianza, ciò 

che, invece — sostengono gli 
avvocati del collegio di parte 
civile — non appare assolu­
tamente vero. 

Paolo Bolognesi, commen­
tando questa posizione del 
giudice istruttore, ha detto 
che sembra siano stati presi 
in considerazione soltanto 
gli clementi che potevano 
screditare la testimonianza 
di Farina. Tutti quelli che la 
corroborano, invece, sono 
stati tralasciati. Un dubbio. 
comunque, pervade il giudi­
ce istruttore: che Farina, il 
quale fece la prima rivelazio-
ne contro Pedrettl e Calore al 
dottor Russomanno (il fun­
zionario dei servizi segreti 
che rese pubblici l verbali del 
•pentito» Peci), possa aver 
parlato su suggerimento del 
Russomanno stesso. «Ma se 
le cose stanno così — ha det­
to Bolognesi — era dovere 
del giudice aprire Immedia­
tamente un'inchiesta su 
Russomanno per accertare 
quali interessi poteva avere 
questo alto funzionarlo dei 
servl2l segreti a nascondere 
una verità». 

Ma il giudice bolognese, 
secondo la parte civile, non 
ha considerato che Farina 
fece la rivelazione prima an­
cora che fosse ufficiale la no­
tizia che a provocare la stra­
ge era stata una bomba e 
nont invece, le caldaie scop­
piate accidentalmente. E 

non avrebbe tenuto in consi­
derazione tutti gli altri punti 
della testimonianza, che ren­
derebbero Farina sufficien­
temente credibile: tanto più 
che questa testimonianza è 
suffragata da quanto hanno 
affermato altre persone, ad­
dirittura gli stessi Pedrettl e 
Calore. 

«Noi — ha commentato 
Bolognesi — non diciamo 
che questi imputati siano i 
veri colpevoli, diciamo sol­
tanto che la condotta del 
giudice è stata finora insuffi­
ciente per scagionarli». E ha 
citato poi un particolare ab­
bastanza clamoroso: il giudi­
ce ha affermato che «Chicco» 
Furlottl — Indicato in un 
primo tempo come 11 fabbri­
catore della bomba — non 
possiede conoscenze tecni­
che sufficienti. Invece, c'è un 
rapporto dei carabinieri dal 
quale si apprende che Fur­
lottl, attorno al *71-*72, quan­
d'era militare, segui un lun­
go corso, pe.- sottufficiali, di 
esplosivistica. «Una bomba», 
aveva detto Farina prima 
ancora che si conoscessero I 
risultati della perizia balisti­
ca, fabbricata con nitroglice­
rina. Ciò che effettivamente l 
periti avrebbero accertato. 
Perché, allora, il giudice 
Gentile ha praticamente 
prosciolto i fascisti? 

Gli avvocati di parte civile 
(che finora hanno potuto ve­

dere soltanto un centinaio di 
pagine delle migliala e mi­
gliaia che sono agli atti pro­
cessuali) non lo sanno: anzi, 
nessuno lo sa. Il giudice 
Gentile continua a dire che 
segue una pista precisa, in­
ternazionale, che sarebbe a 
un passo dalla verità. Quale 
verità? Certamente una veri­
tà che viene gelosamente cu­
stodita. se è vero che nem­
meno i colleghi del giudice i-
struttore la conoscono. È di 
questi giorni, infatti, la deci­
sione del dottor Gentile di 

non emettere dieci mandati 
di cattura, richiesti dal PM 
Claudio Nunziata, sempre in 
merito alla strage del 2 ago­
sto. I dieci mandati il PM vo­
leva fossero spiccati contro 
Mario Tu ti. Edgardo Bonaz-
zi, Paolo Signorelli, Massi­
miliano Fachinl, Roberto 
Rlnani, Roberto Femia, 
Francesca Mambro, Giusva 
Fioravanti, Roberto Fiore e 
Gabriele Adinolfi: il fior fiore 
del neonazismo nazionale. 

Gian Pietro Testa 

Approvata alla Camera la legge 
che dà 440 miliardi alla PS 

ROMA — Approvata, dalla commissione Interni della Camera 
riunita in sede legislativa, la legge che stanzia 440 miliardi nel 
triennio 1982-84 per l'ammodernamento e il potenziamento tecno­
logico della polizia. 

11 gruppo comunista, essendo stati accolti tutti i suoi emenda­
menti, ha votato favorevolmente. Con gli interventi dei compagni 
on. Caruso e Gualandi, il PCI aveva posto alcune esigenze irrinun­
ciabili: in particolare, uno stretto rapporto della legge di potenzia­
mento con l'applicazione della riforma della polizia. In questo 
senso era stata ribadita la necessità che nel provvedimento vi fosse 
un richiamo esplicito alle finalità del coordinamento e della pia­
nificazione, con una piena assunzione di responsabilità nella deter­
minazione del piano di ammodernamento da parte del comitato 
nazionale per 1 ordine democratico e la sicurezza pubblica. 

Nell'occasione del dibattito i deputati comunisti hanno eriche 
sollevato alcuni rilievi critici sul modo come viene potata avanti la 
riforma della polizia. 

VICENZA — L'abbraccio tra il gen. Dozier e lo moglie Judith 

Lunedì 

Camera: 
Spadolini 
e Rognoni 
sul caso 
Dozier 

ROMA — Il caso Dozier sarà 
discusso lunedì pomeriggio alla 
Camera. Alle numerose inter­
rogazioni. tra cui quella del 
PCI, risponderanno il ministro 
Rognoni e il presidente Spado­
lini. ., - _ • -
•' Ieri mattina si è riunito, in­

tanto, il Consiglio dei ministri. 
Spadolini ha espresso il plauso 
affettuoso di tutto il governo al­
le forze dell'ordine, polizia e ca­
rabinieri, per l'impegno e l'a­
bnegazione prodigati nel corso 
delle ultime settimane in una 
serie di azioni efficaci contro il 
terrorismo, culminate nella li­
berazione del generale Dozier 
da parte di reparti speciali del-
l'UCIGOS, secondo regole di 
perfetta professionalità, ac­
compagnate al più stretto coor­
dinamento fra i vari reparti e al 
più rigoroso riserbo. 

Spadolini ha inoltre comuni­
cato al Consiglio la lettera del 
presidente della Repubblica, 
con la quale il capo dello Stato 
ha espresso la «sua viva soddi­
sfazione* e il suo alto compiaci­
mento «per l'abnegazione degli 
uomini della polizia di Stato, 
dei carabinieri e di tutti i servi­
zi preposti alla sicurezza dell'I­
talia repubblicana.. «Questi 
successi — afferma ancora la 
lettera di Pertini — rafforzano 
la convinzione che una salda 
democrazia ha in sé la capacità 
di sconfiggere ogni disegno e-
versivo e accrescono il prestigio 
del nostro Paese nel consesso 
dei popoli liberi». 

Nella mattinata si era riuni­
to — sempre a Palazzo Chigi — 
il CIIS (Comitato interministe­
riale per l'informazione e la si­
curezza) presieduto da Spado­
lini. In un comunicato — reso 
noto al termine dell'incontro al 
quale hanno partecipato i mini­
stri degli Interni, Esteri, Dife­
sa, Giustizia, Finanze. Indu­
stria, Bilancio. Lavoro e Sanità, 
il capo della polizia, il coman­
dante dell'Arma dei carabinie­
ri. i direttori del Sismi e del Si-
sde e il segretario del Cesis — il 
CIIS ha preso atto con soddi­
sfazione dei recenti positivi ri­
sultati conseguiti nella lotta al 
terrorismo, grazie alla rigorosa 
professionalità delle forze dell' 
ordine e alla dimostrata effica­
cia delle nuove misure». 

Da registrare, inoltre, l'inter­
vento del ministro dell'Interno 
Rognoni, intervenuto ieri a Pa­
lermo all'ottavo congresso del-
l'ANCI. «Vi ringrazio — ha det­
to Rognoni — per questo saluto 
che mi avete rivolto, un saluto e 
un applauso che vanno, ne sono 
certo, alla vasta platea delle 
forze dell'ordine. A quelle forze 
che, in questi giorni, sul fronte 
della lotta al terrorismo hanno 
conseguito risultati importan­
ti*. «In questa lotta — ha prose­
guito Rognoni — è in prima fila 
l'intero paese; Io sono le sue 
strutture sociali e politiche, le 
autonomie ai loro vari livelli, 
con i loro governi locali, i citta­
dini e tutta la gente che grida la 
sua voglia di vivere in pace». 

I commenti 

Perla 
stampa 
USA è 

«un trionfo 
italiano» 

Nostro servizio 
WASHINGTON — «Un trion­
fo italiano*, si intitolava l'edi­
toriale del «Washington Post», 
all'indomani della liberazione 
del generale Dozier. Forse mai 
sono apparse sui giornali ame­
ricani parole così lusinghiere 
nei confronti dell'Italia, de­
scritta negli ultimi anni ai let­
tori americani come un paese 
caratterizzato quasi esclusiva­
mente dal terrorismo e dal ter­
remoto. Registrando le reazioni 
entusiastiche del governo ame­
ricano, la stampa USA ha rico­
nosciute «il lavoro esperto e vi­
goroso della polizia italiana», 
per citare di nuovo il «Post». 
«La giustizia italiana sta vin­
cendo la sua lunga e disperata 
lotta contro i terroristi», affer­
ma il quotidiano di Washin­
gton. È anche vero, sottolinea il 
«New York Times», che «bene o 
male, l'Italia sarebbe stata rite­
nuta colpevole se il generale 
fosse rimasto ferito durante la 
sua prigionia di 42 giorni. An­
che per questo il merito va at­
tribuito senza riserve: il lavoro 
splendido della polizia ha evi­
tato una tragedia personale e 
politica». 

Le analisi di quasi tutti i 
giornali americani, che hanno 
aperto i numeri di ieri con le 
foto di Dozier e della moglie, 
definiscono la liberazione del 
generale un colpo derisivo al 
terrorismo, non solo in Italia 
ma, per l'interdipendenza dei 
vari movimenti, anche in tutta 
l'Europa. Più in particolare, le 
Brigate rosse vengono descritte 
come una «rete terroristica in­
competente e corrotta i cui se­
guaci giovani e viziati si denun­
ziano l'un l'altro in modo ven­
dicativo», nelle parole del «New 
York Times». Presi dall'entu­
siasmo che la prima vittima a-
mericana delle Br sia stata sal­
vata contro ogni previsione, gli 
analisti statunitensi tendono 
ad affermare, con eccessivo ot­
timismo, che il terrorismo ita­
liano sta agli sgoccioli. 

M a r y O n o r i 

Interpellanza PCI 
alla Camera 

sull'operazione 
antiterrorismo 

ROMA — I deputati comu­
nisti Ugo Spagnoli, \ice-
presidente del gruppo del 
PCI alla Camera, Mario Po­
chetti e Bruno Fracchia 
hanno presentato un'inter­
pellanza rivolta al presi­
dente del Consiglio Spado­
lini e al ministro dell'Inter­
no Rognoni. Vi si chiede di 
•conoscere — entro i limiti 
che l'ulteriore sviluppo del­
le operazioni impone — co­
me si è giunti alla libera­
zione del gen. Dozier, e 
3uale sia il ponderato giù-

•zio del governo intorno 
alle operazioni di questi ul­
timi giorni condotte da CC, 
forze di PS ed altri corpi 
impegnati nella lotta al 
terrorismo». 

Prima Lìnea 

Quaranta 
ordini 

di cattura 
emessi 
a Bari 

BARI — Nel biennio '30 e '81, 
Prima Linea scelse come cam­
po di ristrutturazione e di rior­
ganizzazione la Puglia. La rico­
struzione ufficiale dell'attività 
dell'organizzazione annata è 
stata fatta ieri mattina alla 
Procura della Repubblica nel 
corso di una conferenza stampa 
tenuta dai sostituto procurato­
re Carlo Curione. Nei confronti 
di 40 persone, tra le quali gli 
esponenti di maggior rilievo di 
«PL», la Procura della Repub­
blica di Bari ha emesso, nel cor­
so degli ultimi mesi, ordini di 
cattura dopo aver provato la lo­
ro attività neiia regione consi­
stita essenzialmente in rapine, 
nonostante nei piani dell'orga­
nizzazione clandestina — è sta­
to accertato — ci fossero seque­
stri, «gambizzazioni» di politici, 
magistrati e giornalisti, sventa­
ti, però, prima dalle scoperte di 
numerosi «covi» e poi dalle rive­
lazioni dei «pentiti» che permi­
sero di fatto lo smantellamento 
del «gruppo di fuoco». 

Il punto di partenza per ac­
certare l'estensione di Prima 
Linea in Puglia — ha detto il 
dott. Curione — è stato l'omici­
dio dell'appuntato di polizia 
Giuseppe Filippo, compiuto a 
Bari il 28 novembre dell'SO. 
«Un omicidio — ha specificato 
Curione — che non era nelle in­
tenzioni dei terroristi, ma rien­
trava nella campagna di arma­
mento». Il comando che uccise 
l'appuntato voleva, infatti, solo 
impadronirsi della sua pistola 
«Beretta» calibro 9 bifilare pa­
rabellum e «solo la reazione co­
raggiosa di Filippo, che tentò a 
tutti i costi di difendere Tarma, 
né determinò l'assassinio*. 

140 ordini di cattura sono già 
stati tutti notificati ed eseguiti. 
Riguardano 30 uomini e 10 
donne: di cinque persone non è 
stata rivelata l'identità perché 
fino ad oggi non si è potuto con­
testare 1 imputazione. 

Gli altri accusati di parteci­
pazione a banda armata e rapi­
ne sono: Francese Della Corte e 
Giorgio Soldati (arrestati nel 
novembre scorso dopo l'omici­
dio dell'agente Eleno Viscardi 
nella stazione di Milano; Solda­
ti venne poi ucciso nel carcere 
di Cuneo per le sue rivelazioni) 

L'elenco delle persone colpi­
te da ordini di cattura prosegue 
con Francesco d'Ursi, Daniele 
Gatto, Felice Giorgio Maresca 
(arrestati tra il novembre e il 
dicembre scorso in seguito alle 
«confessioni» di Soldati e Della 
Corte), Gino Aldi e Giuliano 
Pasquale (entrambi passati alle 
BR e arrestati assieme a Senza­
ni alcuni giorni fa nel covo sco­
perto a Roma); Giuseppe Lupo-
li e Umberto Morino (pred nel 
covo scoperto in dicembre a 
Margherita di Savoia in pro­
vincia di Foggia), Pietro Multi, 
Giulia Boretli, Luca Frassineti, 
Gianfranco Fomoni (arrestati 
dopo la sparatoria di Siena); 
Raffaele Paolo. Francesco An-
drulli e Salvatore di Corato (ar­
restati nell'aprile a Taranto); 
Fabio Bascape e Marco Fagia­
no (presi a Napoli il 20 dicem­
bre SO); Lucio Di Giacomo (uc­
ciso nella sparatoria di Mor.te-
roni d'Arbia); Antonio Perni-
sco (che si costituì a Bari il 1S 
dicembre scorso). 

I ricercati tuttora latitanti 
sono: Anna Soldati, Raffaela E-
sposito, Sonia Benedetti, Ma­
ria Grazia Grena, Salvatore 
Carpentieri, Maria Calemme, 
Paolo Comaglia, Daniele Sacco 
Lanzoni, Walter Pianelli, Pa­
squale A vii io, Gianluigi Quadri 
e Carlo Mtcheletti. -
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